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			VENTIQUATTRESIMA LEZIONE

			Gli impieghi degli aneddoti e delle illustrazioni

			Gli impieghi degli aneddoti e delle illustrazioni sono molteplici, ma noi potremmo ridurli a sette in relazione ai nostri attuali scopi, senza immaginare nemmeno per un istante che questo sia un elenco completo.

			Anzitutto, noi ce ne serviamo per interessare la mente e assicurarci l’attenzione di chi ci ascolta. Non possiamo tollerare un uditorio insonnolito. Per noi un uomo sonnecchiante non è affatto un uomo. Sydney Smith osservava che, sebbene Eva fosse stata presa da Adamo mentre questi era addormentato, non fu possibile rimuovere il peccato dal cuore degli uomini in quel modo. Non siamo d’accordo con Buzzurro il contadino, che piantava siepi e scavava fossi, il quale fece questo commento a una persona con cui stava parlando: «A me me piace la domenica, me piace proprio». «E che cosa ve la fa piacere?». «Ch’è un giorno de riposo. Vado alla vecchia chiesa, me siedo sur banco e metto le gambe all’aria senza pensà più a gnente». C’è da temere che, in città così come in campagna, questo pensiero del niente sia una cosa assai diffusa. Però il vostro rispetto per il giorno sacro, il ministero a cui siete chiamati e l’assemblea adorante non vi consentiranno di dare alla vostra gente la possibilità di non pensare a niente, ma vorrete destare in loro ogni facoltà per ricevere la Parola di Dio affinché essa sia di benedizione.

			Noi dobbiamo conquistare l’attenzione all’inizio del culto e mantenerla fino alla fine. A questo scopo si potrebbero provare molti metodi, ma probabilmente nessuno riuscirà meglio dell’introduzione di una storia interessante. Questo indurrà Buzzurro ad ascoltare e, anche se gli mancherà l’aria fresca dei campi e comincerà a sentirsi assonnato nell’aria soffocante del vostro locale di culto, un altro racconto ne rinnoverà l’attenzione. Se ascolta qualche storia in relazione al suo villaggio o alla sua contea, riuscirete ad averlo “tutto lì”, nella speranza di fargli forse qualche bene.

			L’aneddoto nel sermone corrisponde allo scopo di un’incisione in un libro. Tutti sanno che la gente è attratta dai libri con le immagini e che, quando un bambino prende un libro, anche se può tralasciare il testo senza farci caso, sicuramente si soffermerà sulle xilografie. Non crediamo di essere troppo cresciuti per un metodo che molti hanno trovato valido. Dobbiamo avere l’attenzione. Con alcuni uditori non possiamo ottenerla se cominciamo con il solido insegnamento: quelle persone non desiderano essere ammaestrate e, di conseguenza, non sono nelle condizioni di ricevere la verità se la mettiamo loro davanti nuda e cruda. Quindi, mettiamo un mazzo di fiori per attirare queste persone alla nostra tavola, perché dopo potremo nutrirle con il cibo di cui hanno tanto bisogno. Come l’Esercito della Salvezza va in giro per le strade a suon di tromba e di tamburo per portare la gente nelle caserme, così un uomo zelante potrebbe impiegare i primi minuti con una congregazione distratta a svegliarla e a incitarla ad entrare nella camera interna della verità. Anche questo preludio di risveglio deve avere in sé ciò che è degno dell’occasione, ma se non è all’altezza dell’importanza solita che accordate alla dottrina, non solo ciò può essere scusato, ma lodato, purché prepari l’uditorio a ricevere ciò che segue. Forse l’esca per la pesca di fondo non farà abboccare alcun pesce, ma sarà servita allo scopo se avrà portato dei pesci vicino all’esca e all’amo.

			Una congregazione che è stata ben ammaestrata ed è costituita principalmente da credenti maturi non avrà bisogno di essere affrontata nello stesso stile con cui ci si rivolge a un uditorio riunito di recente dal mondo o a una riunione di apatici e formali frequentatori di chiesa. Il vostro buonsenso vi insegnerà a trovare il modo adatto al vostro uditorio. È possibile mantenere a lungo un’attenzione profonda e continua senza servirsi di un’illustrazione; l’ho fatto spesso al Tabernacolo quando il locale era pieno per lo più di membri di chiesa. Ma quando la mia gente non c’è e al suo posto ci sono degli estranei, metto mano a tutto il mio inventario di racconti, similitudini e parabole.

			Talvolta ho raccontato degli aneddoti sul pulpito, e le persone assai delicate e scrupolose hanno espresso il loro rammarico e orrore che io dicessi tali cose. Ma quando ho scoperto che Dio ha benedetto alcune illustrazioni da me usate, ho pensato spesso alla storia dell’uomo con un’alabarda, che fu attaccato dal cane di un nobile e, naturalmente, nel difendersi uccise l’animale. Il nobile andò su tutte le furie e chiese all’uomo come avesse osato uccidere il cane. Al che l’uomo rispose che, se non lo avesse fatto, il cane l’avrebbe morso e dilaniato. «Ebbene – disse il nobile – ma voi non avreste dovuto colpirlo alla testa con l’alabarda. Perché non l’avete colpito con il manico?». «Signore, avrei fatto così se esso avesse cercato di mordermi con la coda». Perciò, quando devo affrontare il peccato, alcune persone dicono: «Perché non lo affrontate delicatamente? Perché non ne parlate con cortesia?». E io rispondo: «Lo farei se mi mordesse con la coda; ma finché mi accorgo che esso mi tratta rudemente, lo affronterò rudemente. E ogni tipo di arma che servirà a uccidere il mostro, non la troverò inadeguata alla mia mano».

			Di questi tempi non possiamo permetterci di perdere qualunque opportunità per conquistare l’attenzione pubblica. Dobbiamo servirci di qualunque occasione ci capiti e di ogni strumento che probabilmente ci aiuterà nel nostro lavoro. Inoltre, dobbiamo stimolare tutte le nostre facoltà e riversare tutte le nostre energie per riuscire, con qualunque mezzo, a far prestare ascolto alla gente alle cose verso cui sono così indolenti: il grande racconto della giustizia, della temperanza e del giudizio futuro [1]. Avremo bisogno di leggere molto e di studiare duramente, altrimenti non riusciremo a influenzare il nostro tempo e la nostra generazione per il bene. Credo che sia necessaria la massima operosità per fare un predicatore completamente efficace, ma anche la migliore capacità naturale. Ed è mia ferma convinzione che, anche se avete quest’ultima qualità, dovrete integrarla con la massima operosità immaginabile, se vorrete davvero compiere un buon servizio per Dio in mezzo a questa «generazione storta e perversa» [2]. 

			A quello sciocco che in Scozia salì sul pulpito, prima che arrivasse il predicatore, fu chiesto dal ministro di scendere. «No, no – rispose l’uomo – salirete pure voi, perché ci sarà bisogno di entrambi per smuovere questa generazione dal collo duro». Ci vorrà certamente tutta la sapienza che riusciremo a ottenere per smuovere le persone fra cui ci è toccato in sorte di stare e, se non ci serviamo di ogni mezzo lecito per interessare la mente di coloro che ci ascoltano, scopriremo che essi sono come una cert’altra congregazione in cui le persone erano tutte addormentate, tranne un povero idiota. Il ministro le svegliò e cercò di rimproverarle dicendo: «Ecco, stavate dormendo tutti tranne quel povero idiota di Jock!». Però il suo rimprovero fu interrotto da Jock che esclamò: «E se non fossi stato un idiota, anch’io mi sarei addormentato!».

			Lascerò che la morale di quella celeberrima storia parli da sola e passerò al mio secondo punto, ossia che l’impiego degli aneddoti e delle illustrazioni rende la nostra predicazione realistica e vivida. Questo è un argomento quantomai importante. Di tutte le cose che dobbiamo evitare, una delle più essenziali è quella di dare alla nostra gente, mentre stiamo predicando, l’impressione di stare recitando una parte. Io detesto con tutto me stesso qualunque cosa di teatrale sul pulpito, tanto nel tono quanto nei modi o in qualunque altra cosa. Salite semplicemente sul pulpito e parlate alla gente come fareste in cucina o in salotto, e dite quanto avete da dirle nel vostro consueto tono di voce. Voglio scongiurarvi, per tutto quello che c’è di buono, di sbarazzarvi di qualunque stile oratorio artificioso e di qualunque cosa si avvicini all’affettazione. Solo la naturalezza e la semplicità possono avere successo con le masse. Perché alcuni ministri non riescono a intonare un inno in modo naturale? «Cantiamo a lode e gloria di Dio» [detto in un tono che si sente talvolta nelle chiese o nei locali di culto]: chi mai penserebbe di parlare in questo modo prendendo il tè? «Vi sarò grandemente obbligato se vorrete gentilmente porgermi un’altra tazza di tè» [detto nello stesso modo innaturale]: non pensereste mai di dare del tè a una persona che parlasse così, e se predichiamo in questo stupido stile, la gente non crederà in quello che diciamo. Penserà che è il nostro mestiere, il nostro lavoro e che stiamo facendo tutto in modo professionale. Dobbiamo scuoterci di dosso il professionismo di qualunque tipo, così come Paolo scosse la vipera nel fuoco [3]. Inoltre, dobbiamo parlare come Dio ha stabilito che dovremmo fare, e non mediante un qualche strano, insolito e stravagante metodo di oratoria da pulpito.

			L’insegnamento di nostro Signore era sorprendentemente realistico e vivido. Era la rappresentazione della verità davanti agli occhi, non come un’immagine piatta, ma come in uno stereoscopio, facendola stare in piedi in modo vividamente realistico con tutte le sue linee e i suoi angoli di bellezza. Quando prendeva un fanciullo e lo poneva in mezzo ai suoi discepoli, si trattava di un bel sermone vivente. E quando predicò di astenersi dall’essere in ansia e, chinandosi, raccolse un giglio (come credo che fece) e disse: «Osservate come crescono i gigli della campagna: essi non faticano e non filano» [4], fu un altro potente discorso. Posso facilmente supporre che alcuni corvi stessero volando proprio sulla sua testa e che egli li indicò dicendo: «Osservate i corvi: non seminano, non mietono; non hanno dispensa né granaio, eppure Dio li nutre» [5]. Vedete, c’era un realismo, una vividezza in tutto questo. Noi non possiamo imitare sempre letteralmente nostro Signore, in quanto dobbiamo predicare perlopiù in locali di culto. È una benedizione che abbiamo così tante case di preghiera, e io ringrazio Dio che ne stiano spuntando molte intorno a noi. Eppure, io loderei ancor di più il Signore se metà dei ministri, che predicano in vari edifici, ne fossero fatti uscire per parlare del loro Maestro nelle strade principali e secondarie, e ovunque la gente possa andare ad ascoltarli. Noi dobbiamo andare per tutto il mondo a predicare il Vangelo a ogni creatura [6], non fermarci nei nostri locali di culto aspettando che ogni creatura venga ad ascoltare quanto abbiamo da dire. Uno sportivo, che dovesse sedersi alla finestra del suo salotto con l’arma da fuoco carica, tutto pronto a sparare alle pernici, probabilmente non realizzerà un bel carniere pesante. No, egli dovrà indossare i suoi stivaletti, mettersi a camminare per i campi e sparare, poi, agli uccelli che sta cercando. Così dobbiamo fare noi, fratelli: dobbiamo avere sempre gli stivaletti pronti per il nostro lavoro sul campo e andare sempre a caccia di opportunità fra le anime degli uomini, in modo da poterle riportare come trofei della potenza del Vangelo che dobbiamo annunciare.

			Forse non è saggio per noi cercare di rendere realistici e vividi i nostri sermoni nello stile in cui fece talvolta il geniale vecchio Matthew Wilks, come quando, una domenica mattina, portò sul pulpito una scatoletta e, dopo un po’, l’aprì e mostrò alla congregazione una piccola bilancia. Poi, girando le pagine della Bibbia con grande risolutezza, alzò la bilancia e annunciò il suo testo: «Tu sei stato pesato con la bilancia e sei stato trovato mancante» [7]. Io penso, però, che ciò fu puerile più che potente. Matthew Wilks mi è piaciuto di più quando, in un’altra occasione in cui il testo era: «Guardate dunque con diligenza a come vi comportate» (Efesini 5:15), cominciò dicendo: «Avete mai visto camminare un gatto in cima a un alto muro ricoperto di pezzi di bottiglia rotti? Se l’avete visto, avete avuto un’illustrazione accurata di che cosa s’intenda con l’ingiunzione: “Guardate dunque con diligenza”». C’è anche il caso del buon “padre Taylor”, il quale, predicando nelle strade di una delle città della California, stava in cima a una botte di whisky. A mo’ di illustrazione, egli batté il piede sul barile e disse: «Questa botte è come il cuore dell’uomo, pieno di roba cattiva, e ci sono alcuni che dicono che se il peccato è dentro di voi può anche uscirne». «No – disse l’oratore – non è così. Ora è questo whisky a stare nella botte sotto i miei piedi. È una cosa cattiva, una cosa odiosa, una cosa diabolica, ma finché resta saldamente chiusa col tappo nella botte, certamente non farà il male che farebbe se fosse bevuta al bar e venduta agli ubriaconi del quartiere, mandandoli a casa a picchiare le mogli o a uccidere i figli. Così, se mantenete i vostri peccati nel cuore, essi saranno malvagi e diabolici, e Dio vi dannerà per essi. Ma, in ogni caso, essi non faranno troppo male alle altre persone come se fossero visti in pubblico». Battendo di nuovo il piede sulla botte, il predicatore disse: «Immaginate di cercare di far passare questa botte al di là dei confini di questo paese. Giunge, quindi, il doganiere ed esige la tassa sul suo contenuto. Voi dite che non permetterete al whisky di uscire, però il doganiere vi dice di non poter permettere che passi la botte. Così, se ci fosse possibile astenerci dal peccato esteriore, poiché il cuore è pieno di ogni specie di male, ci sarebbe comunque impossibile oltrepassare le frontiere del cielo per andare in quel luogo santo e beato». Ho pensato che questa fosse un’illustrazione realistica e un modo eccellente per insegnare la verità, anche se non mi piacerebbe avere sempre una botte di whisky come pulpito, per paura che ci possa cadere dentro la testa – e ci possa cadere anch’io.

			Non raccomanderei a nessuno di voi di essere così realistici nel vostro ministero come il ragguardevole prete francese che, rivolgendosi alla propria congregazione, disse: «Quanto alle Maddalene e a coloro che commettono i peccati della carne, tali persone sono assai comuni; esse abbondano persino in questa chiesa, e io sto per lanciare questo messale a una donna che è una Maddalena». Al che tutte le donne che si trovavano lì chinarono il capo. Così il prete disse: «No, certo, voi non siete tutte delle Maddalene. Difficilmente avrei pensato una cosa simile. Ma vedete come il vostro peccato vi ha ritrovate!» [8]. Né vi raccomanderei di seguire l’esempio di quell’ecclesiastico che, quando fu fatta una colletta per l’illuminazione e il riscaldamento della chiesa, dopo aver predicato per un po’ spense le candele a entrambi i lati del pulpito dicendo che la colletta era per le luci e il fuoco, e che non aveva bisogno di alcuna luce perché non aveva letto il suo sermone. «Però – aggiunse – quando fra poco Roger intonerà il Salmo, vorrete un po’ di luce per poter leggere. Così le candele sono per voi. Quanto alla stufa, io non ho bisogno del calore, perché l’esercizio della predicazione basta a mantenermi caldo. Pertanto, capite bene che, in questa occasione, la colletta è interamente per voi. Questa volta nessuno può dire che il clero sta raccogliendo per se stesso, perché questa domenica è tutto per voi stessi». Pensai che quell’uomo fosse uno stolto a fare tali considerazioni, sebbene abbia scoperto che la sua condotta è ritenuta un ottimo esempio di audacia nella predicazione.
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			La nostra missione

			L'Associazione Evangelica Alfa & Omega ha lo scopo di diffondere la fede cristiana evangelica. Tale finalità è perseguita attraverso l'organizzazione di conferenze, incontri su temi biblici e storici e, soprattutto, mediante la pubblicazione e la distribuzione di buona letteratura evangelica (antica e moderna).

			Questi libri si propongono di proclamare la signoria di Cristo su tutto il creato e la sovranità di Dio nel conferire la grazia ai peccatori affermando la centralità del Vangelo, come il meraviglioso messaggio del perdono dei peccati e come fonte di forza e trasformazione in  coloro che vi credono per camminare nel timore di Dio nelle sue vie. Per tale ragione questi libri possono contribuire a rafforzare la fede dei credenti italiani ed a fornire istruzione teologica a pastori e conduttori di chiesa.

			La nostra preghiera e il nostro desiderio per voi è che le cose che leggerete siano benedette dall’opera insostituibile dello Spirito Santo affinché vi possano aiutare a conoscere meglio il vostro Creatore ed a vivere in modo da glorificarlo e gioire in lui per sempre.
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